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I SETTE SACRAMENTI DELL'ITALIA. 

Se qualche Tarfuffo saltasse su a dire 
che l'Italia da qualche tempo ha rimesso 
«Iella sua religiosità,eche poco frutto han­
no raccolto i sagrestani piemontesi che la 
percorsero coi loro rosarii, venga a parla­
re con me, ch'io sono disposto a mostrar­
gli che ella ha tatto le sue cose da bonissi-
ma cristiana. EH1 ha avuti tutti i sette sa­
cramenti } volete di più ? e son pronto a 
provarvelo. 

L'Italia ha ricevuto il battesimo, e quel­
la specie di battesimo eh'è più meritoria, 
cioè il battesimo di sangue, e hallo ricevu­
to in parecchie vasche battesimali, delle 
quali è inutile ch'io rammenti i nomi. Fu 
allora che lasciò i suoi nomi pagani diRe-
gno-lombardo-veuelo, di Ducato di Par­
ma, di Ducato di Modena, ecc. ecc., e pre­
se il bellissimo e complessivo nome d'Ita­
lia. E ricevette tutti quei battesimi sotto 
condizione, perchè in ciascheduno dei di­
versi luoghi summentovati non si credeva 
ella fosse già stata battezzata altrove. Com­
pari al suo battesimo furono nientemeno 
che il papa , il re titolato di Gerusalem­
me , il granduca ili Firenze, e Ferdinan­
do di Napoli, che le mandarono di bellis­

simi presenti. Codesti signori fatalmente 
i loro doni se li ripresero poco dopo e 
un po' per volta, perchè non andarouo 
d'accordo colla madre della bambina , la 
Democrazia, la quale non si mostrò nien­
te disposta a favorire i loro capricci, e non 
volle far torto al suo amatissimo sposo, 
P Onore A detti compari furono però sola­
mente per lusso •, e il compare vero fu il 
popolo. Egli volle assistere alla cerimonia, 
nel fondato sospetto che gli altri compari 
non fossero neppur essi battezzati. Ed egli 
è certo che Carlo Alberto egli stesso si do­
veva battezzare neH'Adige,pei che per far­
la veramente da redentore bisognava ehe 
avesse egli pure il suo Giordano*, tua in­
vece egli ha lasciato stare l'Adige, e uon ha 
avuto la compiacenza di sentirsi dire uè 
dall' alto né dal basso : Questo, è il figlio 
diletto nel quale la Santa-Causa he poste 
le sue compiacenze. Buona notte altre di 
Gerusalemme in parlibus infidi Hum $ ma 
iittanto l'Italia ricevette il suo battesimo. 

L'Italia ha ricevuta la confermazione 
ovvero cresima, e l'ha ricevuta da un gran 
prelato, nientemeno che dal ministero fran­
cese. 11 sommo sacerdote del culto galli­
cano Lainartiue , in un giorno di grande 
solennità, l'ha voluta egli stesso ci clima-
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re in unione alla di lei sorella—ricoverata 
da tanto tempo nell'orfanotrofio della Pie­
tà — la Polonia. Egli con una facondia e 
con un'unzione degna dei più illustri pa­
dri greci, le ha ricordati i suoi doveri e i 
suoi diritti*, le ha detto che la Francia cre­
simata la sua indipendenza, e che nella 
guerra eh' ella si metteva a combattere 
colla tirannide del diavolo settentrionale 
calcolasse sul supremo ajuto della Fran­
cia, che le concedeva la sua grazia per far­
la più forte alla pugna. Ci fu però un pic­
colo inconveniente, che lo schiaffetto an­
ziché darglielo il gran prelato, glielo die­
de il padrino, cioè Carlo Alberto, che vol­
le assistere anche a quella cerimonia*, al 
quale dispiacque ch'ella volesse consegna­
re all'inclito prelato il candelotto di me­
todo, e si raccomandasse con molta insi­
stenza alle sue orazioni. E di ciò prese un 
po' di scandalo il prelato *> perchè va bene 
<*hc il padrino donasse all' Italia quel suo 
famoso orinolo, che quando si ha si sa be­
ne che ora è*, ma un oriuolo, e anche di 
fabbrica tedesca, non può far esigere che 
il figlioccio abbandoni interamente i suoi 
affari e la sua tutela spirituale al santolo. 
E poi il santolo, per solito è un uomo bi­
sbetico, seve*-o, col quale i figliocci poco 
simpatizzano. L1 Italia simpatizzava piut­
tosto col Popolo, giovine fresco, che non 
aveva 1st barba sul mento che le pungesse 
le tenére gote baciandola. 

L'I tal ia ha fatto la sua comunione , e 
ni lenito d' una Pasqua solcmiissima. Il 
Patriarca Gioberti avea già dichiarato che 
non c'era solute per l'Italia se non face­
va la pasqua di Carlo Alberto, cosi detta 

Jusione^ e tutti i piovaui del liberalismo 
hanno detto lo stesso, trattando da eretici, 
e minacciando la morte eterna ai ritrosi. 
Venezia èra li 1J per essere scomunicata, 
perchè, temendo che la coniamone (osse 
avvelenata, aveva cercato di causarla-, ma 
anche Venezia ha dovuto finalmente far il 
suo dovere. Allora gioja e tripudio, dap-

agnello, e iosa lata pertutto. Si mangiò 
dei diritti del popolo, si k>ce una distru­
zione di uova sode, si si ubbriaco anche -, 
e l'intemperanza e l'ebbrezza, come suc­
cede sempre, condussero al peccato*, e il 
peccato conduce sempre alla morte. 

Allora l'Italia fu costretta ad andarsi 
confessare*, e chi la confessò ha ritrovato 
che quando ella fece la sua comunione no 
aveva tutte le debite disposizioni, anzi e 
fu alcuno tra' casisti che sostenne eh' eli; 
era in peccato mortale. Certo è che dop< 
quel fatto , la colsero tutte le disgrazie 
eh' eli' ha perduto lutti i suoi beni, e cii 
che più importa , 1' onore. Tradita dag!' 
amici, vilipesa dai nemici, trascurata da 
fratelli, giuocata dai parenti, ella pian­
se amaramente sotto il flagello , e si mi­
se a far penitenza. Povera sedotta , fu i 
siio buon cuore , la sua troppa fede che 
l'ha ingannata ! Ma la colpa dovea ave­
re un castigo , e se 1' ebbe*, perchè , ol­
tre la generosità, Iddio le aveva data Tin-
telligenza *, e i suoi parenti e il suo buon 
padrino avevano fatto di tutto per istruir­
la, per educarla. La sua casa era provve­
duta di storie*, ma quando ella faceva qual­
che cosa, non consultava le storie, non ri­
cordava i fatti dei suoi maggiori,e superba 
faceva da sé , e si creava gli uomini non 
quali sono, non quali sono sempre siati, 
n\a quali dovrebbero essere. Si credeva 
Eva nell'Eden, e non sapeva di non avere 
a fianco un Adamo e che anche nell'Eden 
ci fu il serpente seduttore! 

L'abbandono, le disgrazie le logoraro­
no le forze*,e giacque malata in un letto di 
dolori. Chi di qua chi di là i suoi padrini 
andarono a ricercare chi le desse l'olio 
santo-, e fu sotto Milano elvella ricevette 
l'estrema unzione, in mezzo al tetro lume 
delle case incendiate, le quali per mancan­
za di torcie, il suo buon padrino Carlo Al­
berto fece abbruciare perchè servissero 
di fiaccole. Ma non morì allora, perchè le 
madamigelle nazioni non muoiono, ed 
hanno il crudel privilegio di stare io ago­
nia secoli e secoli. Salasco, fattore del suo 
padrino sullodato , gli avea fallo fare la 
cassa, gli avea scritta una elaboratissima 
iscrizione*, ma la iscrizione e la cassa fu­
rono portate a Torino, e serviranno inve­
ce, sperasi, per la tumulazione dell' Jri~ 
slocraùa, eh' è una vecchia decrepila, che 
deve morire. Tutte le congregazioni,scuo­
le graudi e piccole erano già state invita­
te al suo funerale- l'Austria avevo già pen­
sato per la buca, l'Inghilterra e la Fruii-
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eia nven già spediti i suoi candelotti ; ma 
r Italia, come abbiamo detto non era mar-
tar, e ajutata da pietosi viandanti potè es­
ser tradotta in salvo a Venezia. Quivi le fu­
rono prodigate tutte le possibili cure , ed 
ora sta meglio. I medici le raccomandano 
di guardar per oro la stanza, ma l'assicura­
no che tra breve potrà fare anche un po­
co di moto. I medici di fuori vorrebbero 
guarirla con metodi diversi, ma essi sono 
ciarlatani : ci vogliono semplici e medica­
menti nostrani per rimetterla pienamente 
in saÉte. Le pillole piemontesi, la salsa­
pariglia francese, le pastiglie inglesi, i ge­
lati tedeschi, non sono pel suo stomaco. 

L'ordine sacro della libertà lo ha rice­
vuto a Livorno ed a Genova, e a meglio di-
•e i primi ordini*, la prelatura di Venezia, 

adesso aspetta le carte dalla rnria di fio-
magna per conferirle V ultimo grado sacer­
dotale, cioè per proclamare al mondo ch'el­
la è pienamente in regola per essere Re­
pubblica. In Marzo, Venezia avea fatto lo 
stesso, ma dalle diverse sezioni erano ve­
nute indietro le carte colla risposta che la 
petente non era ancora matura. Chi ha ri­
cevuto l'olio santo, adesso vogliamo crede­
re che si riterrà maturo! E la repubblica è 
la pienezza del sacerdozio umanitario. Al­
lora l'Italia manderà missionari'! per tut­
to il mondo, e convertirà tutti i sovrani 
colle buone o colle belle: altrimenti farà 
quello che il Santo Uffizio ha fatto in Spa­
gna ed in America per la propaganda. Noi 
fidiamo in quest' ultimo mezzo. 1 RE sono 
IN GRAN BLHUUSCA. 

I principi della terra che non vogliono 
uunziare al mondo ed alle sue pompe , 
mono il mal tiio che appresta loro l 'Ita-
Se però cercano di distrarla dal suo pro­
nto, dicendole che lo stato ecclesiastico 
>u è fatto per lei, eh' ella è una giovane 
osca, avvenente e ricca, e intanto la fan-
> circuire da sensali di matrimonio, ten-
ndo fi» temente la sua ambizione e la 
•a sensibili tu Chi II mette in vi&ta un ar­

ciduca d' Austria, assicurandola eh'egli è 
una buona pasta <F uomo, che si laseierà 
menare pel naso àu lei -, chi un russo, di­
cendo che siccome egli è uomo di borsa, 
e i suoi affari li ha mollo lontani, cosi ella 
avrà la soddisfazione di vederlo fare de" 
viaggetti, e che se non le accomoderà po­
trà fare anche divorzio, senza ciiei parenti 
di luì possano dire: alto là, ed entrare is^o.-
fatto in casa» Àliti <>cubali ^u^punn^ouiu, u.1-
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tri partiti*, ma l'Italia, se ha senno, starà 
dura contro le tentazioni nuove , e non 
vorrà una nuova esperienza di dolori. Ella 
vedrà che dopo l'olio santo non conviene 
porre il matrimonio. Ed ella che non po­
tè esser vergine, non vorrà esser martire 
una seconda volta! 

Dopo tutto questo, ondale a dire , o 
Tartuftì, che l'Italia non è la più santa 
donna del mondo! Questo sì avrò l'onore 
di dirvt^fc* che il signor papa, non dichia­
rando la guerra ai nemici naturali d ' I ta­
lia , eh' egli stesso ci aveva insegnato ad 
abborrire, per timore di far protestan­
te l'arciducato d' ^ustria, fu lì per far atea 
l'Italia. Ma l l ta l io stette cristiana, catto­
lica, apostolica anche sotto Gregorio, e si 
manterrà cristiana, cattolica e apostolica 
anche sotto Pio IX, aspettano*! un Giulio. 
Oh dobbiamo venire a questa, u dopo il 
nove viene lo zero. 

TE DEMI E AMNISTIA. 

Radetzky è uomo assai religioso, ei por­
ta al collo la sua crocetta d'argento, e tie­
ne in tasca parecchi santini: ha il vizio 
solamente di dimenticarsi che e' è la giu­
stizia di Dio. 

Questo difetto in altri che non fosse 
Radetzky l a i c h e sorprendere : in lui no, 
perchè dee pensare a tante cose, che la 
sarebbe indiscretezza l'esigere si ricordas­
se anche del precetto, non fare ad altri ciò 
che non vorresti fallo a te stesso. Figurate­
vi che testa dev'essere la sua ! Paragonarla 
a un Mongibello è poco: a un mare in burra­
sca è anche poco : per formarcene un'idea 
possiamo dire ch'essa somiglia alla teala.del 
Borbone di Napoli. Radetzky e Ferdinan­
do Il sono due simili. Vedete maraviglia! 

. Ora, siccome vi dicevo, fi duce supre­
mo delle pantere cassai religioso: egli ha 
capita che le vittorie da lui riportate in 
Italia hanno del miracoloso, e quindi che il 
merito non n ' è suo, comesi va predican­
do in Germania, ma d'una potenza sovra-
nalurale, a cui da qualche filologo, non 
ministro, né altrimenti diplomatico, fu da­
to il nome di tradimento. Radetzky per al­
tro cui piacciono immensamente gl'ingan­

ni , vuole anche questa volta ingannare 
1' esercito croato, col dargli ad intendere 
che Dio ha guidato il suo braccio : egli 
ha ordinato che in tutte le chiese di Lom­
bardia si canti un Te Detint in ringrazia­
mento delle carnilìcine fatte in Italia. 

E i croati canteranno il Te Ueum, ma 
il dio ch'essi l'ingrazieranno qual mai sa­
rà?— Plutone, senza dubbio. 

Oltre a ciò Radetzky, come tutti gli uo­
mini religiosi, è anche misericorde. Non 
c'è da far maraviglie,perchè la cosa va co1 

suoi piedi. Dopo aver fatto scannarè^l'ita-
lianijche aveano l'ardire di non voler all'ari 
con assassini, perdono la scappatoia a co­
loro che si sono involati al suo ferro omi­
cida. Le grazie sovrane son tutte eguali, e 
se Radetzky non è sovrano ne ha certe 
tutte le apparenze. poiché comanda, co­
me suol dirsi, a bacchetta. Ne volete un; 
prova? Ha concesso piena amnistia a lut­
ti i profughi lombardi. 

Le condizioni son queste : 
i.° I profughi ripatrieranno entro venti­

quattro ore dalla data del decreto. (L-
ventiquattro o re , in tempo di guerr 
sono termine rigorosamente legale. ) 

a.0 Non si fanno eccezioni uè pei lontani 
né pei vicini : si accorda 1' amnistia, 
tanto basta. 

3.° Siccome sono proibiti gli attruppa­
menti, così i profughi non potranno pas 
saie il confine se non uno per volta, 
in viaggio staranno alla distanza di ti 
ore uno dall'altro, come i telegrafi. 

4«° E proibito ai profughi di portar sec 
armi di qualsivoglia specie, compre 
gli spilli e le pene d'acciaio. 

5.° Non saia ricevuto chi non abbia il pai. 
saporto in regola. Perchè sia in regold 
bisognerà che risulti essere stato vidi­
mato da un agente della polizia austri; 
ca al momento della partenza fuggi tiv 
del profugo. 

6.° 1 profughi ripatriati saranno trattali 
pari degli altri cittadini, solo avram 
l'obbligo di servire nelle imperiali e v 
gie armate di S. M. Apostolica. 

7.0 Chi non profitterà dell1 amnistia sr 
fucilalo entro ventiquattro ore. 
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